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Il 9 marzo, quando il primo ministro Benjamin Netanyahu ha lasciato Tel Aviv per
andare a  Roma,  è  stato  portato  all’aeroporto  Ben Gurion in  elicottero  perché
manifestanti antigovernativi avevano bloccato tutte le strade di accesso.

La visita di Netanyahu non è stata accolta con molto entusiasmo neppure in Italia.
Nel  centro  di  Roma è  stato  organizzato  un  sit-in  di  attivisti  filo-palestinesi  con  lo
slogan “Non sei il benvenuto”. Anche una traduttrice italiana, Olga Dalia Padoa, si
è rifiutata di tradurre il suo discorso nella sinagoga di Roma previsto per il 9 marzo.

Persino la presidentessa dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane Noemi Di
Segni, benché come prevedibile abbia ripetuto il suo amore e sostegno a Israele,
ha manifestato le sue preoccupazioni per le istituzioni dello Stato di Israele.

Di ritorno a Tel Aviv il viaggio di Netanyahu in Italia è stato stroncato dal leader
dell’opposizione israeliana Yair Lapid come “un dispendioso e inutile fine settimana
a spese  dello  Stato.”  Ma il  viaggio  di  Netanyahu in  Italia,  oltre  a  passare  un  fine
settimana a Roma o distogliere l’attenzione dalle continue proteste in Israele,
aveva altri scopi.

In un’intervista pubblicata il 9 marzo dal quotidiano italiano La Repubblica il Primo
Ministro ha spiegato gli ambiziosi obiettivi che stavano dietro al suo viaggio in
Italia:  “Vorrei  che ci  fosse una maggiore cooperazione economica,” ha affermato.
“Abbiamo gas naturale, ne abbiamo tanto e vorrei parlare di come portarlo in Italia
per contribuire al suo sviluppo economico.”

Nelle scorse settimane la Prima Ministra Giorgia Meloni ha fatto la spola tra vari
Paesi alla ricerca di lucrosi contratti per il gas. Meloni non vuole solo garantire al
suo Paese le  necessarie  forniture di  energia  in  seguito  alla  crisi  tra  Russia  e
Ucraina, ma vuole che Roma diventi il principale snodo europeo per l’importazione
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e  l’esportazione  di  gas.  Israele  lo  sa  ed  è  particolarmente  preoccupato  che
l’importante  accordo  per  il  gas  dell’Italia  con  Algeria  del  23  gennaio  possa
minacciare la posizione economica e politica di Israele in Italia, in quanto l’Algeria
continua a rappresentare il baluardo della solidarietà con i palestinesi in Medio
Oriente e in Africa.

Oltre  al  gas,  Netanyahu  aveva  altre  questioni  in  mente.  “Dal  punto  di  vista
strategico parleremo di Iran. Dobbiamo impedirgli di avere l’atomica perché i suoi
missili potrebbero raggiungere molti Paesi, compresa l’Europa, e nessuno vuole
essere preso in ostaggio da un regime fondamentalista con armi nucleari,” ha
detto Netanyahu con il consueto linguaggio allarmistico e stereotipato riguardo ai
suoi nemici in Medio Oriente.

Netanyahu ha due principali richieste da fare all’Italia: non votare contro Israele
alle Nazioni Unite e, cosa più importante, riconoscere Gerusalemme come capitale
di Israele. Benché Gerusalemme sia considerata dalla comunità internazionale una
città palestinese occupata, Netanyahu vuole che, in base all’inconsistente logica
della “forte ed antica tradizione tra Roma e Gerusalemme”, Roma cambi la propria
posizione, che è coerente con il diritto internazionale.

In base alla stessa logica di esportazione di materie prime e armi in cambio di
fedeltà politica con Israele all’ONU, Netanyahu ha ottenuto grandi successi nel
normalizzare i rapporti tra il suo Paese e molte Nazioni africane. Ora sta applicando
lo stesso modus operandi  in  Italia,  una potenza europea e la  nona economia
mondiale.

Che questa strategia sia un risultato della crescente sudditanza dell’Europa nei
confronti di Washington e Tel Aviv o dell’incapacità di Netanyahu di comprendere il
cambiamento delle dinamiche geopolitiche nel mondo è un’altra questione. Ma è
chiaro che Netanyahu ha percepito che l’Italia è un Paese che ha disperatamente
bisogno dell’aiuto di Israele. Durante l’incontro con Meloni Netanyahu ha promesso
di fare dell’Italia uno snodo del gas per l’Europa e di aiutare Roma a risolvere i suoi
problemi idrici, mentre da parte sua Meloni ha insistito che “Israele è un partner
fondamentale in Medio Oriente e a livello globale.”

Tuttavia la risposta più entusiastica alla visita di Netanyahu è venuta dal ministro
italiano delle Infrastrutture Matteo Salvini, di estrema destra, che ha fortemente
appoggiato la richiesta israeliana di riconoscere Gerusalemme come sua capitale



“in nome della pace, della storia e della verità.” Per quanto in contraddizione con
la politica estera italiana, la sua reazione non è affatto sorprendente. Il capo della
Lega in passato è stato spesso criticato per il suo linguaggio razzista. Tuttavia
Salvini negli ultimi anni si è “trasformato”, soprattutto dopo una visita nel 2018 in
Israele, dove ha dichiarato il suo amore per Israele e ha criticato i palestinesi. È
stato allora che Salvini ha iniziato a crescere a livello politico italiano in generale,
invece che regionale.

Ma  questa  non  è  la  posizione  solo  di  Salvini.  Il  governo  italiano  ha  accolto
positivamente  la  visita  di  Netanyahu  senza  alcuna  critica  nei  confronti  delle
politiche radicali del suo governo di estrema destra portate avanti nella Palestina
occupata. Mentre questa posizione è in linea con la politica estera italiana, non c’è
da stupirsene neanche da un punto di vista ideologico.

Benché in passato, grazie alle forze rivoluzionarie che hanno avuto un grande
impatto nel definire il discorso politico italiano durante la Seconda Guerra Mondiale
e  la  successiva  liberazione  del  Paese  dal  fascismo,  la  politica  italiana  abbia
dimostrato una notevole solidarietà con la  lotta  del  popolo palestinese per  la
liberazione e il  diritto all’autodeterminazione,  questa posizione è cambiata nel
corso degli anni. Mentre la politica interna italiana arretrava verso destra, l’agenda
della sua politica estera in Palestina e Israele si è spostata decisamente verso una
posizione  filo-israeliana.  Ora  quanti  vengono  percepiti  come  filo-palestinesi  nel
governo  italiano  sono  pochi  e  spesso  definiti  politici  radicali.

Tuttavia,  nonostante  il  discorso  ufficiale  a  favore  di  Israele  in  Italia,  le  cose  per
Netanyahu non sono così facili  come possono sembrare, soprattutto quando si
tratta di riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele.

In  effetti  Meloni  non  ha  manifestato  un  sincero  impegno  verso  la  richiesta
israeliana. Al contrario, lo scorso agosto, in un’intervista con la Reuter [agenzia di
stampa inglese, ndt.], ancor prima di diventare prima ministra italiana Meloni era
sembrata  cauta,  affermando  solo  che  si  tratta  di  “una  questione  diplomatica  e
dovrebbe  essere  valutata  insieme  al  ministero  degli  Esteri.”

C’è  una  ragione  dietro  all’esitazione  di  Meloni.  Il  riconoscimento  italiano  di
Gerusalemme  come  capitale  di  Israele  collocherebbe  Roma  fuori  dal  diritto
internazionale. In una lettera aperta a Meloni la relatrice speciale delle Nazioni
Unite Francesca Albanese ha ricordato al governo italiano che il riconoscimento di



Gerusalemme come capitale di Israele rappresenterebbe un’aperta violazione del
diritto internazionale.

La politica estera italiana deve anche rendere conto a quella collettiva dell’Unione
Europea, di  cui  Roma è parte integrante.  L’UE sostiene la posizione dell’ONU,
secondo cui Gerusalemme est è una città palestinese occupata e l’annessione
della città nel 1980 da parte di Israele è illegale.

Oltretutto il recente accordo storico dell’Italia con la compagnia statale algerina del
gas, Sonatrach, a gennaio, rende particolarmente difficile per Roma prendere una
posizione estremista a favore di Israele. Il delicato equilibrio geopolitico risultante
dalla crisi del gas, di per sé un risultato diretto della guerra tra Russia e Ucraina,
rende ogni cambiamento nella politica estera italiana riguardo a Palestina e Israele
simile a un atto di autolesionismo.

Almeno per il momento il gas arabo è per l’Italia molto più importante di quello che
potrebbe offrire Netanyahu. Secondo quanto riferito da “BNE Intellinews” il  nuovo

accordo tra Roma e Algeri garantirà all’Italia 9 miliardi di m3  di gas, oltre alle
forniture che già passano per il gasdotto TransMed. Questa infrastruttura vitale
connette l’Algeria all’Italia attraverso la Sicilia che, a sua volta, utilizza gasdotti
sotto  il  mar  Mediterraneo.  “L’espansione  di  questi  percorsi  vitali  è  già  stata

programmata,  al  fine  di  aumentare  l’attuale  capacità  di  33,5  miliardi  di  m3

all’anno”,  aggiunge  il  sito  web  di  notizie  economiche.

Benché sia una figura politica di estrema destra senza una particolare vicinanza o
rispetto per le regole stabilite a livello internazionale, Meloni comprende che gli
interessi  economici  prevalgono sull’ideologia.  “Oggi  l’Algeria  è  il  nostro  primo
fornitore  di  gas,”  ha  affermato  Meloni  in  una  conferenza  stampa  ad  Algeri  dopo
aver  firmato  l’accordo.  Il  contratto,  ha  detto,  fornirà  al  Paese  “un  mix  di  energia
che difenderà l’Italia dall’attuale crisi energetica.”

Un simile fatto renderebbe impossibile per l’Italia allontanarsi, almeno per ora,
dalla  sua attuale  posizione riguardo a  Gerusalemme e all’illegale  occupazione
israeliana  della  Palestina.  Mentre  sarà  difficile  per  Israele  convincere  l’Italia  a
cambiare posizione, Algeria, Tunisia e altri Paesi arabi potrebbero alla fine trovare
un varco per scoraggiare l’Italia dal suo cieco appoggio a Israele.

–  Romana Rubeo  è  una  giornalista  italiana  e  caporedattrice  di  The  Palestine



Chronicle. I suoi articoli appaiono su molti giornali online e riviste accademiche. Ha
conseguito la Laurea Magistrale in Lingue e Letterature Straniere ed è specializzata
in traduzione audiovisiva e giornalistica.

– Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e redattore di The Palestine Chronicle. È
autore di sei libri. Il suo ultimo, co-curato con Ilan Pappé, è La nostra visione per la
liberazione: parlano i leader e gli intellettuali palestinesi impegnati. Fra gli altri libri
My Father was a Freedom Fighter [Mio padre era un combattente per la libertà] e
The Last Earth [L’ultima terra]. Baroud è Senior Research Fellow non residente
presso il Center for Islam and Global Affairs (CIGA).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  legame  tra  Mussolini  e
Jabotinsky:  le radici  nascoste del
passato fascista di Israele
Ramzy Baroud e Romana Rubeo

4 febbraio 2020 – Palestine Chronicle

Non è sorprendente che il capo dell’opposizione italiana, Matteo Salvini, abbia
promesso  che,  se  diventerà  il  prossimo  primo  ministro  italiano,  riconoscerà
Gerusalemme capitale di Israele.

Salvini guida la Lega, precedentemente nota come Lega Nord, un partito che è
stato a lungo considerato una moderna espressione dell’ideologia fascista a lungo
in letargo del Paese.

I precedenti di Salvini in quanto ad affermazioni a favore di Israele e di cieca
fedeltà a Tel Aviv sono antichi quanto la carriera politica del personaggio. Il fatto
che Salvini abbia fatto il suo debutto politico a livello nazionale con un annuncio
non fatto a Roma ma a Tel Aviv è sufficiente a evidenziare la centralità di Israele
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nel suo discorso politico.

Inoltre Salvini è il ragazzo prodigio della politica di estrema destra italiana nel sul
complesso.  Prendendo  in  considerazione  i  risultati  della  Lega  nelle  elezioni
europee del maggio 2019 si potrebbe sostenere che il politico italiano sia il più
importante leader di estrema destra d’Europa.

Non è un segreto che Israele abbia apertamente schierato la propria politica con
quella di movimenti politici di estrema destra in ascesa ovunque, soprattutto in
Occidente. Ciò riguarda l’alleanza tra Israele ed India, così come i preoccupanti
legami  di  Israele  con  l’amministrazione  Trump,  con  la  presidenza  di  Jair
Bolsonaro in Brasile e il governo britannico dominato dai conservatori.

Tuttavia i rapporti di Israele con l’Italia meritano un ulteriore approfondimento e
non dovrebbero essere accomunati alla crescente vicinanza politica di Tel Aviv
con l’estrema destra globale. La ragione di ciò è che l’Italia è stata all’origine
delle  moderne  ideologie  fasciste,  che  sono  direttamente  legate  all’ideologia
sionista di Israele.

Nell’epoca successiva alla Seconda Guerra Mondiale l’Italia riuscì con successo
ad eliminare la corrente politica fascista al suo interno, a cominciare dagli ultimi
due  anni  di  guerra,  quando  Roma  si  unì  alla  spinta  internazionale  contro
l’alleanza nazifascista. La costituzione post-bellica italiana ha fatto il possibile per
opporsi a qualunque forma di fascismo che continuava ad annidarsi all’interno
della società italiana.

Fu quindi naturale che, in molte occasioni, le forze rivoluzionarie che ebbero un
grande  impatto  nel  configurare  il  discorso  politico  italiano  dopo  la  guerra
trovassero un terreno comune con la richiesta palestinese di libertà e con la
continua lotta del popolo palestinese contro il sionismo e i suoi alleati reazionari
ovunque nel mondo.

Sfortunatamente non è più così. Mentre in Italia la vera sinistra radicale continua
nella  sua  ibernazione  politica  –  un  processo  iniziato  poco  dopo  il  crollo
dell’Unione Sovietica all’inizio degli anni ’90 – le forze di estrema destra hanno
fatto passi da gigante, consentendo negli ultimi anni a gente come Salvini e alle
sue orde razziste di tornare nell’arena politica. Com’era prevedibile, l’ascesa di
Salvini ha iniziato a preparare la strada per riprendere l’alleanza neo-sionista-
fascista a lungo latente.



Nel contempo il sorgere delle forze di estrema destra in Italia sta obbligando i
partiti politici del parlamento nazionale a ridefinire i propri programmi politici
avvicinandosi  sempre  più  alla  destra,  nel  disperato  tentativo  di  attirare  la
rafforzata base elettorale di estrema destra.

I gruppi sionisti filo-israeliani, in Italia e altrove, stanno ora sfruttando la scena
politica frammentata del Paese per portare avanti l’agenda internazionale di Tel
Aviv.

Il  17  gennaio  il  governo  italiano  ha  adottato  all’unanimità  la  scorretta  e
autoreferenziale  definizione  di  antisemitismo,  così  come  formulata  dalla
filoisraeliana ‘Alleanza Internazionale per la Memoria dell’Olocausto’, che mette
sullo stesso piano antisemitismo e antisionismo.

La sconcertante “definizione provvisoria” ha poco a che vedere con il razzismo e
moltissimo con la politica, dato che il sionismo è un’ideologia politica moderna e
non è né una razza né una religione. Un corrispettivo italiano di questa bizzarra
iniziativa  sarebbe  come  equiparare  l’antifascismo  e  opinioni  anti-italiane  o
anticattoliche. Se ciò suona strano nel contesto italiano, dovrebbe essere lo stesso
riguardo al contesto sionista-israeliano.

Tuttavia questa apparente assurdità è del tutto ragionevole se analizzata in un
contesto storiografico.

Spesso le critiche al sionismo descrivono il  movimento sionista come fascista.
Questa analogia  apparentemente azzardata è  pienamente giustificata su base
storica. Infatti ciò di cui molti non sono al corrente è che, durante gli anni di
formazione, le ideologie sionista e fascista avevano basi intellettuali simili e molti
elementi in comune in termini di strutture ideologiche e politiche. Alcuni dei padri
fondatori del sionismo, soprattutto i sionisti revisionisti, vedevano se stessi come
ideologicamente fascisti e il loro passaggio dal fascismo al sionismo era logico,
reso necessario solamente da un espediente politico.

Prima dell’alleanza opportunistica nel 1936 tra il capo della Germania nazista,
Adolf  Hitler,  e il  dittatore fascista italiano, Benito Mussolini,  che diede come
risultato le infami leggi razziali italiane, a Roma esisteva un livello di affinità tra
dirigenti sionisti e fascisti.

Vladimir Jabotinsky, fondatore del sionismo revisionista, di cui l’attuale partito



Likud e altri  gruppi  di  destra ed estrema destra israeliani  sono la  progenie,
vedeva nell’Italia una “patria spirituale”.

“Durante quegli anni tutte le mie opinioni sul nazionalismo, sullo Stato e sulla
società  si  svilupparono  sotto  influenza  italiana,”  scrisse  Jabotinsky  nella  sua
autobiografia, in riferimento ai suoi anni di formazione ideologica in Italia.

In cambio Mussolini parlò apertamente a favore del sionismo, e di Jabotinsky in
particolare: “Perché il sionismo abbia successo, dovete avere uno Stato ebraico
con una bandiera e una lingua ebraiche. La persona che lo capisce è il vostro
fascista,  Jabotinsky,”  disse  Mussolini  nel  novembre  1934  durante  una
conversazione  privata  a  Nahum  Goldman,  fondatore  del  Congresso  Ebraico
Mondiale, come riporta Lenni Brenner nel suo libro “Il sionismo nell’epoca delle
dittature.”

Il Duce si era già alleato con il movimento giovanile Betar di Jabotinsky, che si
formò sul modello di idee e simboli fascisti.

“Nel 1934 Jabotinsky e il suo movimento giovanile Betar erano alleati del Duce,
quando il Betar fondò una base della Marina a nord di Roma,” ha scritto Steven
Meyer nel suo articolo “Israele sopravviverà ai suoi fascisti?”, pubblicato nel 2002
sulla Executive Intelligence Review.

Meyer  approfondisce  il  discorso:  “‘L’idea  Sionistica’,  la  rivista  del  Betar  in
Italiano, descriveva la cerimonia di inaugurazione che lanciò l’accademia [navale].
‘In fila- Attenti!’ Risuonò un triplo grido ordinato dall’ufficiale al comando della
squadra – ‘Viva l’Italia, Viva il Re! Viva il Duce!’, seguito dalla benedizione in cui il
rabbino Aldo Lattes invocò in italiano e in ebraico dio, il re e il duce…‘Giovinezza’
(l’inno del partito fascista) venne cantato con moltissimo entusiasmo dai Betarim.

Questo  racconto  è  confermato  anche  da  altre  fonti,  come in  “Mussolini  e  il
Sionismo” [M & B Publishing, Milano, 2002] dello storico Furio Biagini. Biagini
sostiene che “all’inizio Mussolini non era contrario all’aspirazione degli ebrei di
creare una patria ebraica in Palestina.”

Biagini spiega anche lo sbocciare di un’alleanza tra fascisti e sionisti sulla base di
una  necessità  geostrategica:  “Nel  suo  disegno  espansionistico  nella  regione
mediterranea, l’Italia fascista era in diretto conflitto con la presenza britannica.
La  flotta  inglese  dominava  il  Mediterraneo  da  Gibilterra  a  Cipro,  fino  alla



Palestina.  Appoggiando il  movimento sionista  nella  sua lotta  contro il  potere
mandatario  britannico,  l’Italia  voleva  indebolire  l’impero  britannico  nel
Mediterraneo orientale, accentuando nel contempo il prestigio italiano a livello
internazionale.”

In realtà Jabotinsky non era l’unico contatto di Mussolini con il sionismo, ma uno
dei  più importanti  alleati,  che si  dimostrò conseguente negli  anni  successivi.
Goldman scrive nella sua autobiografia “The Autobiography of Nahum Goldman:
Sixty Years of Jewish Life”  [L’autobiografia di Nahum Goldman: sessant’anni di
vita ebraica] che Mussolini era un grande ammiratore del sionismo.

“Dovete  creare  uno  Stato  ebraico.  Sono  un  sionista,  e  l’ho  detto  al  dottor
Weizmann. Dovete avere un vero Paese, non quel ridicolo focolare nazionale che
gli  inglesi  vi  hanno  offerto.  Vi  aiuterò  a  creare  uno  Stato  ebraico,”  scrisse
Goldman,  trasmettendo  il  messaggio  di  Mussolini  alla  dirigenza  sionista
dell’epoca. L’entusiasmo di Mussolini per la fondazione di uno “Stato ebraico”
andava in parallelo con il piano britannico di cambiare la dichiarazione Balfour
del 1917, che impegnava la corona britannica a fondare uno Stato ebraico in
Palestina.

Nell’ottobre del 1933 il capo dell’Agenzia Ebraica a Ginevra, Victor Jacobson,
scrisse  a  Chaim Weizman,  che  era  il  presidente  dell’Organizzazione  Sionista
Mondiale  e  in  seguito  fu  il  primo  presidente  di  Israele,  che  “Mussolini  è
desideroso  di  aprire  ancora  di  più  le  porte  della  Palestina  all’immigrazione
ebraica, soprattutto per i rifugiati che arrivano dalla Germania.”

Nella sua postfazione al  libro “Stato e Libertà” il  diplomatico italiano Sergio
Minerbi ha scritto: “Mussolini pensava che fosse impossibile riconciliare ebrei e
arabi e che essi dovessero essere politicamente separati, quindi suggerì l’idea
della partizione della Palestina.”

Tutto ciò cambiò quando nel 1936 suo genero, Galeazzo Ciano, venne nominato
ministro degli Esteri italiano. Fu allora che “Mussolini schierò inequivocabilmente
l’Italia con Hitler,” come scrive Susan Zuccotti nel suo libro “The Italians and the
Holocaust” [Gli italiani e l’Olocausto]. Il partito fascista italiano fu allora obbligato
ad allontanarsi dalla dirigenza sionista, cosa che portò alla decisione di Mussolini
di non incontrarsi con Jabotinsky.

In seguito al trionfo del movimento sionista, coronato nel maggio 1948 con la



fondazione di  Israele  sulle  rovine della  Palestina storica,  i  sionisti  riuscirono
ancora una volta a ri-etichettare il loro movimento come una forza progressista,
benché non avessero mai abbandonato la loro ideologia fascista. La legge sullo
Stato-Nazione del luglio 2018, che definisce Israele come Stato etnico-razziale è
stata una delle molte prove che Israele rimane fino ai nostri giorni pienamente
fedele al fascismo.

Dire  che  il  sionismo è  una  forma di  fascismo non  è  né  un’esagerazione  né
un’affermazione azzardata. Invece le radici  profonde di entrambe le ideologie
dovrebbero essere evidenti a qualunque avveduto studente di storia.

Il fatto che Salvini e il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu stiano ora
rinnovando o, quanto meno, apertamente accogliendo l’antico legame tra queste
due ideologie distruttive riflette due realtà sconvolgenti: da una parte parla del
fatto che l’Italia non è riuscita a sradicare il fascismo come modello politico dopo
la  Seconda  Guerra  Mondiale,  e  dall’altra  rivela  le  vere  basi  ideologiche  del
sionismo, quindi dello stesso Stato di Israele.
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